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                Secondo appuntamento con i protagonisti della serie " I racconti del Lago",ambientati a Lecco, città in cui ho vissuto a lungo, in una frazione di fantasia che ho chiamato “Fonte Mara”. 

La frazione, inesistente nella realtà, è situata,nei romanzi, sulla strada per la Valsassina, con un immaginario, quanto splendido panorama sul lago.

Fonte Mara è, di fatto, un paesino a sè, a qualche chilometro di distanza dal centro, con le proprie peculiari caratteristiche ed una pittoresca serie di personaggi che vi abitano.

Come gli altri racconti della serie, “La morte è il miglior medico”, è un tentativo di presentare vari aspetti della vita di noi tutti , preoccupazioni, paure, bellezze e quant'altro compone l’esistenza umana attraverso una trama “Gialla” o poliziesca. Un po’ arditamente, per mio interesse personale, ho ripreso quel filone di racconti gialli nei quali il protagonista è un dilettante che si trova, suo malgrado, coinvolto in varie avventure. Accanto alla storia delittuosa spesso si svolge un’altra storia parallela che niente o poco a che fare con il poliziesco.

Come si potrà dedurre, collegando tutti i racconti, ho volutamente esagerato la “portata” delinquenziale della città di Lecco, in realtà piuttosto tranquilla, prendendo in prestito un’affermazione di Andrea Camilleri, riferita alla sua Vigata/Porto Empedocle: “Neanche fosse la Chicago degli anni venti”.

Personaggi principali:


  	Luca Combi, protagonista, divorziato.

  	Alberto Torricelli, amico protagonista e padre figlio disabile.

  	Gigi Valagussa, proprietario circolo/bar Da Gigi.


  	Stefania Prandelli, amica di Luca.

  	Danilo Combi, figlio di Luca.

  	Federico Pogliani, nevrotico collega di Luca, quasi amico.

  	Beppe Biffi, amico di Luca.



Altri personaggi:


  	Adelio Ciampi, detto Delio, postino, toscano di Massa, tifoso Juventus (per far dispetto agli odiati fiorentini), piuttosto pingue, carnivoro e decisamente sboccato, sposato ma non vuol dire nulla, maremma maiala.


  	Benedetta Troja, impiegata delle poste, napoletana, sposata.

  	Francesco Colombo detto Cicci, obeso, bevitore di birra.

  	Salvatore Gambino, frequentatore assiduo del bar.

  	Mariuccia Castelli, onnisciente ed onnipresente pettegola del casolare, vedova, anziana, vicina di casa.

  	Antonino Nicosia, tuttofare del casolare, sposato con Concetta Nicotra, siciliano.

  	Lorenzo Besana, pensionato e vicino di casa di Luca.

  	Laura Cosmi, bibliotecaria, fidanzata.

  	Don Gianni, parroco ed unico prete della frazione, chiesina Madonna delle vette.

  	Fabio Missaglia, vicino di casa, zoppo, sposato due figli. Becco.

  	Lucina Signori, moglie di Fabio, gran troia, operaia ditta Norda. Bergamasca di Clusone.

  	Renzo Bersani e Demetrio Bovolenta: vigili urbani .

  	Pedro Morales e Juanita Coronas : filippini, coniugi.

  	Lucia Mondello, (siamo a Lecco), fidanzatina storica di Danilo.

  	Maresciallo dei Carabinieri Antonio Gargiulo

  	Salvatore Cosimo , Carabiniere.



 

Il titolo del romanzo si riferisce ad un proverbio irlandese, "Per il povero, la morte è il miglior medico".

Il racconto inizia a Belfast, nel 1978, un raid di polizia porta all’arresto di presunti appartenenti all’IRA.

Presunti, in effetti, poiché di reale vi è ben poco. Scopo dell’operazione ottenere dei risultati fittizi da gettare in pasto all’opinione pubblica.

All’arresto dei quattro giovani ritenuti affiliati ai terroristi, seguono momenti drammatici, interrogatori, anche brutali, incarcerazione e condanna in un processo al limite della legalità.

Purtroppo per le protagoniste, due giovani ragazze, l’esito è drammatico: una muore suicida, l’altra perde il bambino che portava in grembo e crolla psicologicamente.

All’inizio dell’operazione di polizia vi è una delazione che porta ad agevolare il lavoro dei poliziotti.

La scena si sposta di vari anni, nel ’93, per la precisione, in un'altra aula di tribunale.

Questa volta sono gli arrestati ad essere gli accusanti, infatti riescono a portare in giudizio coloro che ingiustamente li hanno imprigionati. Ottengono giustizia e vengono liberati.

Cosa fare del domani?

Ecco l’idea, che poi sarà il tratto d’unione con la frazione Fonte Mara e, quindi, con Luca. Uno degli irlandesi coinvolti nei fatti, assieme all' amico milanese Nicolò Dal Prà, medico neurologo, fondano un’associazione di profughi irlandesi, la Saor in Aisce Ireland, tradotto Libera Irlanda.

I superstiti si trasferiscono in Italia, Lecco per la precisione.

Ora avviene un salto di decenni, ai nostri giorni, Lecco,frazione Fonte Mara.

Luca viene suo malgrado coinvolto nella consegna del diario personale di Nicolò, morente, al nipote Alberto, l’amico del protagonista.

Nicolò, non più in grado di parlare, ha infatti un urgenza strana a voler consegnare il proprio diario al nipote, come se questo contenesse informazioni di vitale importanza.

Un mistero che ha origini in un passato oscuro.

 


Questo romanzo è opera di fantasia pertanto qualsiasi riferimento a fatti accaduti e cose o persone realmente esistenti o esistite è da ritenersi assolutamente casuale e non voluto. 
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    "Per i poveri la morte è il miglior medico".  Proverbio irlandese
  



  
    
      

    
  



  
    Belfast,
Marzo 1978.
  



  Mattino.


Le
auto avevano circondato l’entrata del palazzo. Uomini in borghese
controllavano l’entrata e l’uscita dei vari visitatori,
discretamente, cercando di non attirare l'attenzione. 



  Alcuni
sono nella guardiola della portineria, l’anziana portinaia, tirata
giù dal letto sin dall’alba e costretta a collaborare sotto
minaccia.



  Tutto
è pronto, i cani da caccia sono all’erta e assetati di sangue, i
cacciatori hanno preparato con cura la trappola, mancano le volpi, a
cui questa volta non si vuol dare nessun vantaggio.



  Eccole
le prede, ignare, non fiutano nessun pericolo, entrano nell’androne
del palazzo, salutano distrattamente una portinaia terrorizzata e
salgono le scale.



  Dalle
auto scendono uomini armati e dotati di sfondaporte, alcuni salgono,
altri occupano l’androne e l’uscita secondaria nel retro del
vasto cortile.



  Secondo
piano, arrivano trafelati, e con decisione abbattono la porta.


 



  -Polizia,
non muovetevi o spariamo.


 



  Una
decina d’agenti occupano l’appartamento sotto gli occhi
esterrefatti di quattro giovani, due uomini e due donne, seduti
attorno ad un basso tavolino, intenti a fumare marijuana.



  Attimi
di sospensione, il tempo sembra rallentare, ma è solo un'
impressione che dura appunto pochi attimi, un sospiro, poi sembra
riprendere in modo accelerato, a voler riguadagnare posizioni
perdute.


 



  -Bradford,
Steward, occupatevi di questi bastardi.


 



  -Certo
sergente, non ci sfuggiranno più.


 



  Entra
silenzioso e letale come la morte un uomo, è anziano, vestito di
scuro, si ferma alla soglia ed osserva la scena compiaciuto.



  Non
parla, osserva, si accende una lunga sigaretta e tira una boccata,
mentre i suoi cani e il capocaccia portano fuori la selvaggina.



  Ottimo,
l’operazione è riuscita perfettamente, non si aspettava niente di
meno.



  Non
quando dirige lui la caccia.



  Nessuno
gli parla, nessuno sembra accorgersi di lui.



  Lui
non esiste, mai.


 



  
    Pomeriggio.
  


 



  Scantinato
di  un ufficio di polizia di periferia. La selvaggina è stata divisa
e portata in quattro diversi loculi separati da pareti di
cartongesso.



  Sono
legati alle sedie, intorno a loro agenti in manica di camicia,
sudati, arrabbiati ed esaltati dalla possibilità di sfogare
violenza.



  L’uomo
in nero è seduto in un salottino adiacente, whisky in mano e
sigaretta, osserva attraverso uno specchio, non visto, è tranquillo,
conosce già cosa avverrà, il finale gli è noto per esperienza ed
sempre stato un finale che gli ha riempito l’animo di dolce
orgasmo.



  L’interrogatorio
comincia, calci, urla, violenze, niente è lasciato al caso, non vi è
niente di più scientifico del procurare dolore estremo, danni
permanenti, ma non mortali.



  Non
vi sono eccezioni, dovute a sesso e condizioni di salute, anzi, tutto
ciò che indebolisce l’avversario è gradito.


Si
accaniscono contro una giovane donna, chiaramente incinta; perde
sangue, sviene come a proteggersi, ma la fanno
rinvenire: altra violenza, altro dolore. 



  Vogliono
confessioni, e le avranno ad ogni costo, sono autorizzati a procurare
dolore.



  Combattono
una aspra guerra che non conosce pietà, sono eroi che combattono i
cattivi.



  Terroristi,
nemici della corona.


 



  Tutto
finisce in fretta, i corpi dei nemici vengono trascinati in una scia
di sangue in altro luogo.



  Gli
hanno lasciate sane due dita per firmare la confessione necessaria.



  I
terroristi: quattro giovani, due studenti  e due impiegati, il più
anziano di essi ha venticinque anni, saranno processati con rito
speciale, come prevede la legge, a porte chiuse con il solo ausilio
di avvocati d’ufficio, che non hanno alcun interesse a salvarli.



  Gwein
Russel, Colin O’ Hara, Harry Shine, Rose Mc Dermott i loro nomi.


Gwein
e Colin sono sposati. 



  Gwein
quest’oggi ha perso il bambino che aspettava.



  
    

  



  
    Belfast, 
  
  
    due giorni prima degli arresti.
  



  
    
      

    
  


Retro di un pub di periferia.

Una donna giovane siede attorno ad un tavolo, di fronte a lei ci sono due uomini, il sergente Michael Rooney ed un uomo anziano, vestito di scuro, silenzioso, quasi distaccato, pericoloso come la morte.

La ragazza trema un poco alla presenza di quell’uomo inquietante, eppure non dovrebbe, è una delatrice della polizia, una delle migliori.
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